
“ Pubblichiamo per gentile concessione dell’autore
Andrea Mancini, un estratto dal libro in uscita sui 25
annidiArcaAzzurraTeatro (per i tipi dellaTitivillus):
parla Lucia Socci, che assieme ad Andrea Costagli e
Massimo Salvianti forma il nucleo fondante della
compagnia.
«Quando abbiamo fatto il primoVolta la carta io
avevodiciassette anni. (...) Sono cresciuta, dentro
efuori,prendendosemprepiùcoscienzadiquello
che stavo facendo.Credodi essere cresciutacome
personaecomeattrice, anchese il lavorodiUgoè
sempre stato per molti versi totalizzante, preg-
nante, tantodadartipocolapossibilitàdidire "mi
vado a cercare questa cosa perché devo capire",
perchéUgo l’avevagià capitaper te e te lapassava
già, inqualchemodo,masticata,quindinonc’era
la possibilità per me, per noi, credo, di andare a
informarsi su quelmodulo recitativo, su quell’al-
tracosaodadovevenivauntesto,perchéUgoera
ingradodi spiegarti comunquetutto».

C

Etta, uno scricciolo con la voce di miele che canta dell’amore a sud

Lucia: «Iniziai a 17 anni
Oggi sono un’attrice»

«Film o teatro
agli amici
dico sempre sì»
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TEATRO     Venticinque anni fa

Ugo Chiti fondò la compagnia

Arca Azzurra con lo spettacolo

in un casolare contadino in To-

scana «Volta la carta... ecco la

casa». Oggi ripropone l’appun-

tamento per portare avanti

un’esperienza singolare

“ di Rossella Battisti

I
l «viaggio» parte da Tavarnelle Val di Pesa, vicino
Firenze. Il gruppo di spettatori viene raccolto in
unmodounpo’«carbonaro»daunpulminoche
ci scarica in un angolo di campagna toscana ar-
caica.Diquelli chenemmenosospettipiù inuna
terra trasformata nel tempo in una linda e ordi-
nata geometria di colline e cipressi da cartolina

per anglosassoni. Fuori dal tempo, come questo
«viaggio» che ci riporta in uno spettacolo vi-
sionario di 25 anni fa, quando nacque Volta la
carta...ecco la casa di Ugo Chiti, e, con esso, l’av-
ventura della compagnia Arca Azzurra. Ed eccoci
qui in una sorta di magico ouroboro che riavvol-
ge il filo teatrale da dove è cominciato, e che ci
spinge lungo il viottolo, incontrando numinosi
personaggi come il Sassaiola, chebatte i sassi edi-
spone i destini dei contadini. Siamo testimoni
muti del dialogo fra villani, fra le ruvide asprezze
della terra e l’indifferenza del cielo. Poi, ancora e
più suggestivamente, dentro il vecchio casolare
abbandonato, dove si accendono spicchi di esi-

stenze lontanissime del secolo scorso, tra pre-
parativi di matrimonio, gelosie di sorelle nubili,
desideri spezzati. E su tutto la macina incessante
della vita contadina, i suoi tempi scanditi dalla
semina e dalla vendemmia, dalle paura per la
malattia delle vigne all’incubo delle volpi. Den-
tro le stanze spoglie, gli attori materializzano in
poche parole - quelle secche e taglienti del to-
scano stretto - brevi evocazioni di storie, fram-
menti sparsi di preparativi di matrimonio. Con il
sapore intenso di stagioni passate che si fa avanti
con l’odore del fieno smosso dai due giovani in-
namorati, la tradizione che ritorna con le comari
che impastano la farinaper ilpanedella sposa.
Uno spettacolo intatto nelle sue freschezze visive
e sonore, con un copione rimasto inalterato, così
comeloconcepì,quasipercaso,UgoChitipergli
allora ragazzi di un laboratorio teatrale a Tavar-
nelleValdiPesa.All’epoca,Chiti collaboravacon
un altro gruppo, il Teatro Arché, e un repertorio
di ricerca. Ma la vera avanguardia era proprio lì,
nella riscoperta del dialetto (quello «chianti-
giano», per la precisione) come chiave per entra-
re nella memoria, nel ritrovare identità perdute.
Dal laboratorio i ragazzi dell’Arca passano a una

lenta e progressiva professionalità acquistata in
lavori come la trilogia «Terra eMemoria» di Alle-
gretto (per benema non troppo) La provincia di
Jimmy, Paesaggio con figure , nello sguardo in-
dietro alla Resistenza con Quattro bombe in tasca
finoallestoriebuieecrudediRacconti solo racconti
. Il nome del gruppo lo trovaMassimo Salvianti,
pescandolo al volo da un romanzo che stava leg-
gendo, Lungo Addio di Juri Trifonov, che racco-
glieva la storia di un’attrice ai tempi di Mejer-
choldeMajakovskij inunacompagnia chiamata
Arca Azzurra. Ugo Chiti, invece, resta l’anima
narrante del gruppo. Dramaturg conclamato di
una formazioneanomalamacomplicissima, che

a teatro si adatta a fare di
tutto, dal recitare allo
smontare le luci, e poi si
ritrova a giocare a carte in
camerino o a fare bisboc-
cia in trattoria congli altri
"giovinastri" dell’Ar-
chivolto, compagnia
coetanea che ritrovavano
ingiroper l’Italia.
«Con Volta la carta
avevamo cominciato,
senzasaperlo,unprogetto

che continua a essere un legame fortissimo della
nostra memoria con la nostra lingua - racconta
Salvianti, che all’epoca lavorava già con clo-
wnerie, trampoli e stage con imaestri -. Ho attra-
versato tutto, dai laboratori conGrotowski ai pri-
mi festival di Santarcangelo a unaMadre Courage
conMarion d’Amburgo a Pontedera. Ma questo
spettacolomi sembròmoltopiùnuovodi quello
che avevo fatto...»Massimo restò e cosìmolti al-
tri, comeDimitri Frosali. Èdai loro laboratori che
vengono le giovani leve che rimpolpano oggi la
riedizionediVolta la carta . Spaesate all’inizio, in-
consapevolidiunpassatocheèappenal’altro ieri
e sembrapiùdiunsecolo.Mapoiprendonocon-
fidenza,fannoaffiorarericordiaffievolitideinon-
nie lamagia si ripete, si comunica, si tramanda.
Al Podere SanMichele hanno dovuto organizza-
re un’altra tranche di repliche oggi e domani per
l’affluenza di spettatori (300 in lista d’attesa). E i
comuni di Tavarnelle e Barberino, il triangolo
delle magie dove è nato Chiti, l’Arca Azzurra e il
loro teatro, organizzeranno per ottobre altri due
appuntamenti conuncollagedeimigliori spetta-
coli. Inoltre, a novembre uscirà la ristampadel li-
broVolta lacartae il librodiAndreaMancinisulla
compagnia, con una mostra di foto (prevista a
SanCasciano).

“ di Luis Cabasés / Torino

È
siciliana Etta. Uno scricciolo a vederla,
minuta com’è. Ma fatela cantare e ri-
marrete ammutoliti nel sentire una

sconfinata voce, dolce e struggente assieme,
che porta in giro per il mondo l’essenza sangui-
gna della sua isola e di un Mediterraneo senza
confini.EttaScollohaappenapubblicato Il fiore
splendente , suo ottavo album, dove racconta in
italiano e in siciliano dell’amore in tutte le sue
forme, traducendoipoetiarabidellaSicilia tra il
IX e dell’XII secolo. La prima italiana ieri sera a
Torino, al Circolo dei Lettori, con lo scrittore
irachenoYounisTawfik.
A nemmeno vent’anni Etta parte da Catania,
viaggiaattraversol’EuropaeapprodainGerma-

nia.Ettaha l’orgogliodi rappresentareunostile
strettamente legato alle proprie origini, che
peròsiapreancheasonoritànuoveeintrapren-

denti.Nonèun’operazionecommercialeenon
godenemmenodi grandi investimenti. Solo la
caparbietàdiunaminuta ragazza conunavoce
densa di fascino. Così Berlino la vede emergere
comeun’iconadellaworldmusic.Comespesso
accade in un’Italia un po’ matrigna, che per
renderti arcinota magari ti manda su un’isola
per abbrutirti, la cantautrice catanese èunaltro
talento che scappa. Le tenta tutte pur di poter
studiare, cantare e, soprattutto, rimanere nel
propriopaese.LavoraancheallacatenadiMira-
fiori nella Fiat degli anni Ottanta,. Ma non ba-
sta. Deve emigrare e intraprendere una storia
densadi contraddizioni che ladice lunga suco-
me viene gestito da decenni il mercato disco-
grafico in Italia. Infatti in Germania ed Austria
una grande major discografica produce i suoi

esordi, chevannoanche in classifica,mentre la
stessa etichetta in Italia non la considera nep-
pure.
Etta non demorde. Continua a credere che an-
che in Italia ci sia spazio.Quindi tira fuori il suo
sogno.UnacassettadiRosaBalistreriascoltatae
riascoltata, la convince a riproporne i canti.
Con Canta Ro’ , con l’Orchestra Sinfonica Sici-
liana, eCanta Ro’ in trio, insieme al fratello Se-
bastianoal liutoeal trombonista tedescoFerdi-
nandvonSeebach, tra i fondatori delMonoau-
ral Jazz Trio, finalmente anche in Italia qualco-
sasimuove.Ora Il fioresplendente ,prodottodal-
la tedesca Edel e - finalmente! - promosso dalla
filiale italiana, esce in Italia con alcune chicche
come la presenza di Franco Battiato eNabil Sa-
lameh, lavocedimieledeiRadiodervish.

SCOPERTE  Siciliana, emigrata a vent’anni, è «esplosa» a Berlino come icona della world music. Ora anche in Italia il suo cd

r.b.

A
ll’Arca Azzurra c’è rimasto felicemente
"impigliato", Ugo Chiti, tracciando negli
anniunpercorsod’autoresemprepiùper-

sonale e potente. Ma che non gli impedisce di far-
si in quattro o in otto per altre, a volte persino in-
sospettabili, collaborazioni: lo trovi tra gli sceneg-
giatori dei gironi infernali di Gomorra (o dell’ Im-
balsamatore ,precedente intensofilmdiGarrone),
c’è il suo nome tra chi scrive gli agrodolci Manuali
d’amore di Giovanni Veronesi o le nuove cupezze
italianediMareNeroconcui IlariaOcchinihavin-
to il Pardod’oro. Intanto sipreparaaldebutto tea-
trale del suo nuovo testo, Anna K , con Giuliana
Lojodice (a Roma a novembre all’Eliseo), e scalda
la penna per Roberta Torre, adattando il romanzo
SicilianTragedydiOttavioCappellaniper ilgrande
schermo.
Chiti, un curriculum "da paura" eppure
c’è chi ancora non sobbalza quando
sente il suo nome...
«Mi fecero la stessa osservazione dieci anni fa in
unatrasmissionetelevisiva.Manonpensodiesse-
re una persona schiva e riservata, anzi mi sento
abbastanza pavone. È che forse sono troppo im-
pegnato a fare... Ecco, piuttosto sono un obbe-
diente: quando mi chiamano i vecchi amici non
so dire di no. Anche quando non sono troppo
preso dal soggetto, mi affascina sempre la costru-
zionediuntesto.Alcinemamisento"costruttore"
più che autore. E a volte è divertente, come quan-
do con Veronesi lavoravamo sul personaggio di
Haber in Per amore solo per amore e abbiamo detto:
tagliamogli la lingua, così stazitto...».
E il lavoro per i "tipi" dell’Arca?
«Quando ho iniziato a lavorare con loro, non
avevano intuizioni sui personaggi che costruivo
per loro ma un’innocente spudoratezza. E io ho
creatofigurepersinosuidifetticheavevano,come
la voce troppo acuta o il modo di pronunciare le
parole sbiascicandole. Li calzavano così con una
spontaneità immediata.Lampante, contagiosa».
Parliamo di «Anna K».
«È l’"ennesima" variazione sulle Metamorfosi di
Kafka , da cui avevo fatto già un lavoro per Arché,
poiunospettacoloolfattivoapercorsi,abbastanza
sconvolgente come quando gli spettatori si trova-
vano a pesticciare sacchi d’immondizia con den-
tro dei gusci, con la sensazione di schiacciare il
corpo da insetto di Gregor. Stavolta ho pensato a
una doppia scrittura per lo spazio scenico e per
un’attrice capace di disegnare tutti i recessi
dell’anima. Il personaggio di Anna K, che è la ser-
va di casa Samsa, si sviluppa attraverso dialoghi
immaginari con lui. È l’idea di una creatura fra il
quotidianoe l’ovvietàdelquotidianoche inqual-
chemodoti fa sentirecomeunGregorio».

I ragazzi del gruppo
chiantigiano sono
diventati veri
professionisti
Su di loro un
libro e una mostra

I SALVATORE ACCARDO SUONA A ROMA
IN OMAGGIO ALLA LIBERTÀ DI STAMPA

Nell’album anche
alcune chicche
come la presenza
di Battiato e
di Nabil Salameh
dei Radiodervish

INCHIESTA SULL’ARENA DI VERONA
PER IL DEFICIT MILIONARIO

Un'immagine di Volta la carta. Sotto Ugo Chiti

Mozart,Brahms,Ravel ePaganini inunconcertodiSalvatore
Accardoall’AuditoriumParcodellaMusica.Così, stasera, la
FederazionedellaStampa, il sindacatodeigiornalisti, festeggia i
centoanniconquesto: «Concertoper la libertàdi stampa». Ilprezzo
deibiglietti saràdi5euro.E sonostate invitate ledue redazionidi

La7eLiberazione.Due imomentidella
manifestazione: laproiezionedel
documentariodiPalumbieriCent’annidi
giornalismo , sulla storiadel sindacatodei
giornalisti,poiilconcerto.

TESTIMONIANZE

«Èunattodovuto»: così il ProcuratorediVeronaMarioGiulio
Schinaiacommenta l’aperturadiun’inchiesta suldeficitdella
FondazioneArena. Ilprocedimentopartedaesposti edalla
decisionedelministroper iBeniculturaliBondidi
commissariare laFondazione liricachehachiuso ibilanci
degliultimi2anniconperdite superioridiunterzodel
patrimonio. Il «buco»ammontaaoltre16milionidi euro.
Bondiazzerando ilCdAavevanominato ildirettoregenerale
delministero,Nastasi, commissario straordinario. Il capodella
Procurascaligeraseguedipersonal’indagine.

RITRATTI Ugo Chiti tra prosa
Manuale d’amore e Gomorra

La carta vincente di Chiti

oncerti


